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Il dittatore del Nicaragua si rifugerebbe a;Miami 
• • • - - - i i i 

Si attende «da un momento all'altro» 
l'annuncio della partenza di Somoza 

Intanto da San José (Costarica) è venuta la notizia che la Giunta provvisoria sostenuta dal Fronte 
sandinista è stata allargata1 a 18 membri - Gli USA avrebbero rinunciato a sostenere il regime 

Continuazioni dalla prima pagina 

MANAGUA — Il presidente-
dittatore Anastasio Somoza 
sembra intenzionato a lascia
re il Nicaragua «da un mo
mento all'altro»: tale ipote
si si basa soprattutto sull'in
discrezione che egli ha prati
camente < decapitato » la 
Guardia Nazionale, lasciando 
« liberi » un centinaio di alti 
ufficiali. 

Tutto farebbe dunque sup
porre che Somoza abbandone
rà effettivamente il paese nel
le prossime ore, anche se, a 
quanto ha riferito una fonte 
governativa. « nemmeno lui 
sa più quello che vuole ». A 
volte, infatti, sembra «deci
so a uscire di scena ». a vol
te « dà l'impressione di voler 
lottare sino alla fine», ha ri
velato la stessa fonte. 
- Finora, non si è avuta, co
munque. alcuna indicazione 
che le forze sandiniste inten
dano assumere il controllo 
della capitale nelle ore im
mediatamente successive al
l'eventuale allontanamento del 
dittatore. 

Gli alti burocrati e i soci 
in affari di Somoza che si 
sono rifugiati nell'Hotel In-
tercontinental non danno se
gni di nervosismo, sebbene 
l'altra sera in diversi quartie
ri siano echeggiati colpi d'ar
ma da fuoco. Altri esponen
ti governativi, invece, fra cui 
i dirigenti della Banca Cen
trale e dell'Ente per l'assi
stenza, si sarebbero già messi 
al sicuro all'estero. 

Si è saputo che domenica 
sera Somoza ha ricevuto i 
più stretti collaboratori nel 
suo « bunker ». il complesso 
fortificato situato appunto a 
pochi passi dall'Hotel Inter-
continental. La settimana 
scorsa, il dittatore aveva an
nunciato che i suoi «fede
li » non sarebbero stati lascia

ti all'oscuro se avesse deciso 
di dimettersi. 

Negli ambienti di governo si 
fa notare die la partenza di 
Somoza. nelle prossime 48 
ore, dipende dall'esito dei col
loqui, in corso a San José 
(Costarica), fra gli espo
nenti della Giunta provviso
ria e i rappresentanti di diver
si Stati americani. 

Qualora Somoza decidesse 
di andarsene, si recherebbe 
presumibilmente a Miami, in 
Florida. 

• • • 
SAN JOSÉ (Costarica) — La 
Giunta provvisoria, del Nicara
gua. appoggiata dal Fronte di 
liberazione sandinista. avrebbe 
già fornito da San José di Co 
starica la lista completa del 
nuovo governo, che sarebbe 
stato allargato a diciotto com
ponenti. 

Queste, stando alle informa
zioni ottenute da una fonte 
sandinista. le personalità che 
ne farebbero parte: 

— Tomas Borge, leader «sto
rico» della guerriglia, all'In
terno; 

— Padre Miguel D'Escoto, 
agli Esteri: 

— Joaquin Cuadra Cha-
morro, avvocato ed esperto in 
questioni economiche, alle Fi
nanze; 

— Roberto Mayorga Cortes. 
ex - segretario ' generale del 
Mercato comune centroameri-
cano. alla direzione del mi
nistero per l'Economia e la 
pianificazione economica; • 

— Arturo Cruz, alla presi
denza della Banca Centrale; 

— Roberto Arguello Hur-
tado, al ministero della Giu
stizia: 

— Carlos Tunnerman, già 
fondatore del « Gruppo dei 
12 ». un movimento composto 
da intellettuali, esponenti reli-

MANAGUA — Un gruppo di guerriglieri sandinisti nei din'to rni della capitale 

giosi e uomini d'affari che 
nel 1977 si schierò contro la 
dittatura di Somoza. all'Istru
zione; 

— il colonnello della Guar
dia nazionale Bernardino La-
rios. alla Difesa (1 ' anno 
scorso, l'alto ufficiale venne 
arrestato, insieme ad altri 82 
esponenti della Guardia, per 
« attività anti-Somoza »: pro
sciolto dall'accusa, venne rila
sciato. ma la vicenda pregiu
dicò la sua carriera: fuggito 
all'estero, si unì alle forze che 
combattevano il dittatore). 

Non è stato possibile cono
scere i nomi degli altri com
ponenti della Giunta, che ori
ginariamente comprendeva so
lamente il dr. Mercado. la ve-
'dova del giornalista Chamorro, 

Callejas. Moises Hassan e Da
niel Ortega. 

A testimonianza del fatto 
che la Giunta si sarebbe vir
tualmente assicurata l'appog
gio degli Stati Uniti, si rileva 
che domenica sera il diploma
tico USA Bowdler, a San José, 
si sarebbe rivolto a Padre 
Escoto come « signor ministro 
degli Esteri »: e ai tre com
ponenti della Giunta incaricati 
di condurre le trattative 
avrebbe detto: « Voi rappre
sentate il nuovo governo del 
Nicaragua ». r Infine, repli
cando all'osservazione di un 
rappresentante sandinista. a-
vrebbe osservato: «Speriamo 
che il signor Somoza se ne 
vada di buon grado quanto 
prima ». 

GINEVRA — Nel timore che 
il governo Somoza proceda, 
quale ultima dimostrazione di 
forza del suo regime, all'ese
cuzione massiccia di prigio
nieri politici, la Commissione 
internazionale dei giuristi, che 
ha sede a Ginevra, si è rivolta 
a tutti i governi, in partico
lare dell'America Latina, af
finché intervengano per garan
tire un pacifico passaggio di 
poteri nel Nicaragua. 

La Commissione — precisa 
un comunicato diramato ieri 
a Ginevra — ha così inteso 
rispondere ad un appello del 
Comitato ecumenico per i rifu
giati nicaraguensi, il quale si 
è detto preoccupato per la vita 
dei prigionieri politici incarce
rati dal governo di Somoza. 

Per superare la «crisi di fiducia » che ha investito il Paese 

Carter rilancia l'austerità energetica 
Il presidente ha affermato che l'unica via d'uscita alla crisi morale del popolo americano è la risco
perta dei valori sociali, degli ideali comunitari e della solidarietà nazionale - Il piano energetico 

Nostro servìzio 
WASHINGTON - « Ho deci
so stasera di parlarvi prima 
di tutto di un argomento an
cora più serio dell'energia e 
dell'inflazione. Desidero par
larvi subito di una minaccia 
che incombe sulle fondamen
ta della democrazia america
na. Non intendo le nostre li
bertà civili e politiche, le 
quali dureranno, né mi rife
risco alla forza' esterna del
l'America, una nazione che 
oggi come oggi coltiva la pa
ce con tutti i popoli della ter
ra con la sua insuperata po
tenza economica e militare. 
La minaccia è quasi invisi
bile: è una crisi di fiducia*. 
Sono queste le parole più si- ' 
gnificative del discorso del
l'altra notte pronunciato dal 
presidente Carter. • 

«E' una crisi — ha conti
nuato — che colpisce cuore, 
anima e spirito delta nostra 
volontà nazionale. Possiamo 
osservarne i sìntomi nel cre
scente dubbio sul significato 
della nostra vita e nella per
dita di unità d'intenti. La 
erosione della fiducia nel do
mani minaccia di distrugge
re U tessuto sociale e politi
co dell'America. La fiducia 
che abbiamo sempre dimo
strato come popolo non è 
semplicemente un sogno ro
mantico oppure un proverbio 
scritto in un libro polveroso 
da leggere il quattro di lu
glio. E' un principio che ha 
fondato e guidato la nostra 
storia. La fiducia nel doma
ni ha sostenuto tulio: istitu
zioni pubbliche ed impresa 
privata, le nostre stesse fa
miglie e perfino la costitu
zione degli Stati Uniti. La 
fiducia ha modellato il no
stro sviluppo servendo da ce
mento tra le generazioni. Ab
biamo sempre creduto nel 
progresso. Abbiamo sempre 
creduto che la vita dei nostri 
figli sarebbe stata migliore 
della nostra. Il nostro popo
lo sta perdendo questa cer
tezza e non soltanto nei con
fronti del governo ma verso 
il ruolo di cittadini che for
giano- la nostra democra
zia. (...) Ma non stiamo sol
tanto perdendo la fiducia nel 
domani. Stiamo chiudendo la 
porta in faccia al nostro pas
sato. In una nazione come 
la nostra che si vantava del 
duro lavoro, dell'unità fami
liare, della fede in Dio, trop
pi di noi tendono ad idola
trare l'auto-indulgenza ed il 

consumismo. La identità del-
' l'uomo non è più definita da 
ciò che uno fa ma da quanto 
uno possiede. (...) Per la 
prima volta nella nostra sto
ria la maggioranza della gen
te pensa che i prossimi cin
que anni saranno peggiori 
degli ultimi. Due terzi del 
nostro popolo non votano 
neanche: la produttività del 
lavoratore americano sta ca
lando e la sua disponibilità -
al risparmio è caduta al di
sotto di quella di qualsiasi 
altro lavoratore dell'Occiden
te. Cresce la mancanza di 
fiducia nel governo, la chie
sa, la scuola, i mezzi di co-

' municazìone di massa, e le 
altre istituzioni*. ' 

Carter ha quindi indicato 
che l'unica via d'uscita a 
questa crisi morale del^ po
polo americano è la risco
perta dei valori sociali, de
gli ideali comunitari e della 
solidarietà nazionale. 

La crisi energetica, ha con
tinuato il presidente, offre 
alla nazione l'occasione per 
superare la * crisi di fidu
cia* nei suoi valori tradi
zionali: € Il lavoro arduo, la 
forza dei legami familiari, 
lo spirito unitario dette co
munità e la nostra fede in 
Dio*. Carter ha descritto 
poi, in termini generali, U 
nuovo piano per l'energia te
so ad affrontare « il pericolo 
chiaro e attuale per la nostra 
nazione*: la dipendenza de
gli Stati Uniti, per le loro 
esigenze energetiche, dal pe-

i twin importato. 
I dettagli del piano, che si 

basa sul controllo del con
sumo e sullo sviluppo di fon
ti alternative di energia, so
no stati invece esposti dal 
presidente, ieri mattina, da
vanti ad una riunione della 
Associazione nazionale delle 
contee a Kansas City, il pia
no per garantire la < sicu
rezza energetica * costerà 
140 miliardi di dollari; una 

• cifra colossale che Carter 
prevtée di ricavare, in par-

4 te, M f tasse sui profitti 
• dette compagnie petrolifere. 

" n presidente ha chiesto la 
rapida. approvazione della 
sua proposta, relativa a que
ste tasse, rimasta bloccata 
da tempo al Congresso. 

II piano prevede l'imposi
zione immediata di un limite 
alle importazioni di petrolio 
di 8.2 milioni di barili al 
giorno. «Sin da questo mo
mento — ha detto Carter — 

LOS ANGELES — Automobilisti in fila a un distributore ascoltano il discorso di Carter 

questa nazione non consu
merà una goccia di petrolio 
straniero sopra U livello del 
lffi*. 

Va precisato che U livello 
del 1S77 rappresenta quello 
più alto nella storia: da al
lora si è vista una riduzione 
continua delle importazioni 
di petrolio. La quota di 8J2 
milioni di barili al giorno è 
tuttavia 300 mila barili al di 
sotto del limite stabilito al
l'ultimo vertice economico di 
Tokio. 

Carter ha previsto, inoltre, 
che le importazioni di pe
trolio saranno ridotte della 
metà entro il 1990, in modo 
da risparmiare 4,5 milioni di 
barili al giorno. Per quanto 
riguarda lo sviluppo di fon
ti alternative. Carter si è im
pegnato ad introdurre un 
programma « massiccio * per 
10 sfruttamento del carbone, 
del petrolio contenuto nello 
scisto, del gasolio, e della 
energia solare. Il programma 
sarà finanziato mediante la 
vendita di titoli per un to
tale di 5 miliardi di dollari. 
11 presidente ha proposto inol 
tre la creazione di una « Ban
ca nazionale solare * per fa
vorire lo sviluppo detta ener
gia solare, che dovrebbe for
nire il 20 per cento dell'ener
gia consumata nel paese en
tro U 2000. 

Carter chiederà • al Con
gresso di costringere gli en

ti erogatori di luce a ridur
re del 50 per cento il loro 
consumo di petrolio nei pros
simi dieci anni, sostituendo
lo con il carbone ed altre 
fonti di energia. Carter ha 
detto, senza fornire dettagli, 
che l'energia nucleare con
tinuerà a svolgere un « ruo
lo importante» negli Stali 
Uniti. 

Un'altra richiesta del pre
sidente — che dovrà essere 
approvata dal Congresso — 
riguarda la fftmazione di 
una «Commistione nazionale 
per l'energia * 9 cui compito 
sarebbe di rimuovere gii 
ostacoli burocratici per af
frettare l'applicazione di mi-, 
sure tese a risolvere la crisi 
energetica. Carter ha propo
sto. infine, la formulazione 
di un * coraggioso program
ma di conservazione* che 
comprenderebbe: Vaporava-
zione. da parie del Congres
so, del razionamento détta 
benzina in caso di emergen
za, alcune misure obbligato
rie di conservazione, e U 
miglioramento, con un costo 
di 16JÌ miliardi di dollari 
nei prossimi dieci anni, del 
sistema di trasporti pubblici. 

E* ancora presto per po
ter affermare che Carter ha 
vìnto la € guerra deWener
gia* o che è riuscito a ri
conquistare l'appoggio degli 
americani. Le prime reazio

ni ai due discorsi sono di
verse. 

Lo scetticismo del mondo 
finanziario è stato evidenzia
to dal brusco aumento del 
prezzo dell'oro sui mercati 
europei; negli Stati Uniti, in
vece, la reazione appare me
no pessimista. 

« E' stato uno dei discorsi 
più forti che abbia mai sen
tito*, ha detto il capo del
la maggioranza democratica 
alla Camera, Tip O'NeUh m 
seguito al discorso di dome 
nica. «Sono rimasto colpito 
dal tono positivo del discor
so », ha affermalo Jesse 
Jackson, del « Movimento 
per i diritti civili». Il sena
tore Henry Jackson, cavo 
detta sottocommissiane del 
Senato per l'energia, ha pre 
visto inoltre che il Senato ap
proverà, entro due settima
ne, una proposta di legge 
che favorirebbe la produzio
ne di carburante sintetico e 
creerebbe una Commissione 
nazionale per l'energia sug
gerita da Carter nel discor
so. Entrambe - Ve proposte 
erano state bloccate da tem 
pò al Congresso. 

Delle 12.000 telefonate ri 
cevute dalla Casa Bianca 
dopo il discorso, V86 per cen 
to sarebbero state favorevoli 
alle proposte del presidente. 

Onori Mary 

Metalmeccanici 
venti; siderurgia. Per • que
st'ultimo settore la riduzione 
sarà di 20 ore perché con 1' 
accordo vengono « pulite » le 
39 ore finora legate alla ef
fettiva presenza in fabbrica 
del lavoratore. Vengono, quin
di, sottratti ferie, permessi, 
malattie e infortuni, per cui 
la riduzione effettiva sarà di 
quattro giorni circa e non di 
due e mezzo (le 20 ore). 

Sull'orario vi è una dichia
razione comune delle parti 
sulla produttività e l'efficien
za del processo produttivo die 
« richiede l'utilizzazione di 
tutte le prestazioni di lavoro 
che le parti hanno discipli
nato » con questo contratto 
(lavoro straordinario, turni. 
mobilità interna). Firn e Fe-
ilernieccanica non mutano le 
loro posizioni sulle riduzioni 
dell'orario, ma concordano 
che « la normale flessibilità 
nell'utilizzazione delle pres'ta-
zioni di lavoro — così come 
regolate dal contratto — è 
parte integrante e condizione 
necessaria della riduzione 
stessa ». Con questo testo il 
ministro Scotti ha mediato 
sulla « clausola di garanzia » 
chiesta dalla Federmeccanica 
in cambio dell'applicazione 
della riduzione dell'orario di 
lavoro. Non ci sono vincoli 
giuridici — lo faceva notare 
lo stesso Scotti —, ma un im
pegno politico comune delle 
parti al rispetto delle norme 
concordate. Insomma, l'appli
cazione dei nuovi orari è 
certa. 

Non c'è in questo contratto 
— ecco un limite — una spe
cificazione compiuta ed evi
dente per il 6x6 (sei ore per 
sei giorni alla settimana) nel
le aziende meridionali: Firn 
e Federmeccanica si danno 
un appuntamento « per esa
minare l'applicazione presso 
i nuovi insediamenti produtti
vi di articolazioni e regimi 
di orario diversi da quelli pre
visti, per assicurare un am
pliamento dei livelli di occu
pazione e una più elevata uti
lizzazione degli impianti ». Im
pegno analogo vale anche per 
gli insediamenti industriali 
già esistenti nelle aree meri
dionali. 

A SALARIO: «una tantum» 
di 120 mila lire per co

prire i sei mesi intercorsi dal
la scadenza del contratto: 80 
mila subito e 40 mila a set
tembre. Dal 16 luglio del 79 
ventimila lire uguali per tut
ti: 10 mila per la paga base 
e 10 mila come prima ali
quota della riparametrazione: 
dal 1. luglio del 1980 13 mila 
lire medie come seconda ali
quota della riparametrazione: 
dal 1. marzo ael 1981 aumento 
differenziato per categoria, 
per un ammontare medio di 
13 mila lire per il completa
mento della riparametrazione. 
Nella paga base vengono con
globati i 137 punti di contin
genza congelati per cui la 
paga base del 1. livello sarà 
di 250 mila lire. Dalla quarta 
alla settima categoria gli au
menti assorbiranno per il 50 
per cento gli eventuali super
minimi individuali. Questi 
meccanismi concorrono — co
me era nelle aspettative del 
sindacato — a premiare la 
professionalità tanto degli o-
perai della terza categoria 
che quella delle categorìe più 
alte (la settima in particola
re). Resta la quinta super 
.limitando cosi l'intreccio tra 
le categorie operaie e impie
gatizie. 

A SCATTI: dal 1. gennaio 
del 1980 entra in vigore 

il nuovo regime: cinque scat
ti al cinque per cento per 
tutti gli operai e gli impie
gati neo-essunti. Per i lavora
tori già in forza l'accordo 
prevede che in caso di pas
saggio di categoria lo scatto 
di anzianità viene ricalcolato 
sulla paga base della nuova 
qualifica. E' previsto l'assor
bimento al 50 per cento dei 
vecchi scatti per gli operai e 
al 100 per cento per gli im
piegati. Gli scatti sono dein
dicizzati (non seguono, cioè. 
la curva dell'aumento del co
sto della vita) per cui per gli 
scatti maturati dal 1. gennaio 
del 1980 verrà erogata agli 
operai (in forma di compen
sazione) la somma di 1.500 
lire per ogni nuovo scatto e 
agli impiegati di 3.000 lire. 

Il contratto è stato firmato 
da Galli. Bentivogli e Matti
na e da Mannelli e Mortillaro 
alla presenza del ministro 
Scotti al quale Firn e Feder
meccanica hanno riconosciu
to di aver svolto un « ruolo 
fattivo e costante* per la 
conclusione della vertenza. 
« Ci sono state delle incom
prensioni — ha detto Galli — 
ma ora le polemiche vanno 
superate: c'è il contratto e 
bisogna gestirlo. Noi ci ren
diamo conto della responsabi
lità che ci siamo assunti e 
certamente terremo fede al
l'impegno contrattuale ». Di 
fono basso le parole di Man-
deli!, presidente della Feder
meccanica: « E* sfata la trat
tativa più faticosa e amara 
atta quale ho partecipato. Le 
buone intenzioni — ha con
cluso — vanno tradotte in 
comportamenti*. Scotti si è 
riferito alle relazioni indu
striali le quali « devono ba
sarsi sulla coerenza: per que
sto le dichiarazioni politiche, 
espresse dalle parti sonò un 
dato importante per i conte
nuti e gli impegni che ne di
scendono per i prossimi diffi
cili anni». 

Tutte le reazioni e I com
menti all'intesa sono stati po
sitivi. Abbiamo già riportato, 

Jper quel che riguarda i sin
dacati. il giudizio di Lama; 
ma anche Benvenuto ha e-
spresso la sua soddisfazione 

nonché se non posso non e-
sprimere una nota dì ramma
rico perché . questo accordo 
poteva essere fatto già a mag
gio », La Cisl ha diramato un 
comunicato nel quale si sot
tolinea che « il notevole passo 
avanti compiuto < dai • metal
meccanici con l'intervento del 
ministro del lavoro spiana la 
strada a rapide soluzioni del
le altre vertenze aperte, pur
ché il padronato non si atte
sti ancora in questioni pre
giudiziali o provochi, per gio
chi interni, rotture e dilazio
ni inaccettabili ». Telegram
mi di congratulazioni sono ar
rivati a Scotti da parte di 
Andreotti e di Gerardo Bian
co (presidente dei deputati 
de). 

Infine, poco prima delle 21, 
alla presenza del ministro 
Scotti, il presidente dell'Inter-
sind Massacesi e il direttore 
generale"dell'Intersind Capetti 
hanno siglato con i segretari 
nazionali della FLM Del Tur
co. Viviani e Lotito l'ipotesi 
d'accordo per il rinnovo del 
contratto nazionale di lavoro 
dei metalmeccanici dipendenti 
dalle aziende pubbliche. L'in
tervento del ministro Scotti è 
valso a risolvere l'ultimo pro
blema insorto prima della si
gla dell'intesa e che riguar
dava l'inquadramento di alcu
ni profili di lavoratori nel set
tore della metallurgia non fer
rosa. m 

Dichiarazione 
di Pio Galli 
per l'Unità 

Il compagno Pio Galli. 
segretario generale della 
FLM, ci ha rilasciato la 
seguente dichiarazione: 

L'intesa raggiunta stama
ne al ministero del Lavoro con 
la Federmeccanica costitui
sce un risultato positivo e di 
importante valore politico. 
Dopo sei mesi di lotta duris
sima, siamo riusciti a sfon
dare la resistenza oltranzisti
ca della Confindustria e del
la Federmeccanica conqui
stando un significativo arric
chimento strategico dei dirit
ti di informazione e dei po
teri di intervento del sindaca
to a livello regionale, di set
tore e di azienda nella parte 
« politica * del contratto; una 
riduzione di orario articolata 
in alcuni settori decisivi del
l'apparato industriale metal
meccanico, che apre la strada 
alla ricontrattazione ed a un 
aumento significativo degli 
organici (e ci siamo tenuti 
aperto un varco alla possibi
lità di utilizzare nuovi regi
mi di orario nel Mezzogior
no); un aumento salariale 
adeguato che valorizza giu
stamente nello stesso tempo U 
lavoro manuale e la professio
nalità e che ha definito passi 
irreversibili e definitivi ver
so la riforma dell'istituto degli 
scatti. ' ~~" -

L'intesa su questi punti fa 
giustizia della montatura pa
dronale sulla piattaforma di 
Bari. Di fronte a questi ri
sultati positivi, l'intesa con la 
Federmeccanica contiene pe
rò anche delle ombre: sul sei 
per sei, sull'inquadramento 
professionale, sull'estensione 
della legge 300 alle aziende 
con meno di 15 dipendenti, 
sulle 40 ore di permessi re
tribuiti per padri e madri per 
la tutela dei figli: su questi 
limiti tutta la FLM è impe
gnata fin d'ora a condurre 
una approfondita riflessione 
per un loro rapido supera
mento. 

L'accordo di oggi segna, co
munque, la sconfitta del pa
dronato. che aveva esplicita
mente puntato a trasformare 
le vertenze contrattuali in una 
resa dei conti col sindacato. 
Tutte le carte che la Feder
meccanica ha giocato al ta
volo della trattativa — le 
contropartite su straordinario 
e aumento dei turni, i premi 
di presenza, il tentativo di 
far passare la riduzione del
l'orario come una variabile di
pendente dalla flessibilità — 
sono state via via bruciate 
dalla lotta dei lavoratori. 

Ma se ha vinto prima di 
tutto il sindacato degli occu
pati, il sindacato forte e or
ganizzato — dimostrando fi
no in fondo quanto fossero 
velleitarie le illusioni di ri
vincita del padronato — que
sto contratto mette in evidenza 
con grande chiarezza, anche 
negli stessi risultati, i nostri 
limiti nella capacità di ren
dere i disoccupati, le masse 
meridionali, i giovani, le don
ne, le aree della emarginazio
ne sociale i soggetti nuovi di 
una politica di cambiamento. 
Ed è su questo punto che la 
nostra riflessione nei prossi
mi mesi • dovrà diventare 
stringente, senza attendere 
ancora. 

Una galleria 
Bwmarclt, discendente del 
€ cancelliere di ferro*; del 
lord-marchese britannico De 
Douro. détta baronessa con
servatrice Diane Elles. 

Giovane e vecchia Europa, 
Europa dei lavoratori o dei 

resti della sua bellicosa ari
stocrazia, Europa mediterra
nea e povera ed Europa an
glosassone e ricca, Europa 
delle grandi industrie ed Eu
ropa dei contadini (Debatis-
se. il massiccio Bonomi fran
cese eletto nelle Uste giscar-

• diane o il viticoltore del sud 
Maffre Baugé eletto nelle li
ste comuniste francesi). Eu
ropa democratica ed Europa 
dove il fascismo non è ancora 
morto. Europa calda dì Sici
lia ed Europa dei ghiacci di 
Groenlandia: qui a Strasbur
go ci sono proprio tutti, in
fatti. anche il groenlandese 
Lyngè Finn, teologo, ex sa
cerdote cattolico, strenuo di
fensore dell'uscita della Groen
landia dalla Comunità; anche 
i quattro deputati danesi del 
« Movimento popolare contro 
la Comunità », ed altri nomi 
illustri come Antoinette Spaak, 
figlia dell'uomo di stato bel
ga e il principe Michel Po-
niatowski consigliere perso
nale di Giscard d'Estaing, 
l'accademico e scrittore fran
cese Maurice Droun, ì Lords 
O'Hagan e Bethell, e l'ex 
vice procuratore generale del 
tribunale internazionale di 
Norimberga Edgar Faure e 
Jiri Pelikan, eletto nella Usta 
socialista italiana, venuto qui 
« a rappresentare l'altra me
tà dell'Europa ». 

Ma non si dovrebbe forse 
parlare anche degli « oscu
ri ». tut}i deputati con uguali 
diritti e doveri, i cui nomi 
non evocano nulla se non la 
discendenza da famiglie euro-
ropee che probabilmente, col 
loro lavoro, hanno dato al
l'Europa più di quanto certi 
principi hanno tolto? • 

Louise Weiss, tailleur blu-
Europa di Dior, dovrebbe di
re stamattina questa frase 
nel suo discorso inaugurale: 
« Questa seduta sarà storica 
ad una condizione, che gli 
uomini e le donne che com
pongono questa assemblea si 
sentano animati da uno spi
rito nuovo». Spirito dell'Eu
ropa, se ci sei... L'Europa, 
lo abbiamo visto, è un mo
saico di nazioni e di politi
che. di economie e di culture 
diverse. Esiste già uno spi
rito europeo che permetta 
di superare le ostilità, le con
traddizioni, le rivalità che 
per secoli hanno insanguinato 
e impoverito l'Europa? 

1 comunisti italiani sono qui 
con questo spirito aperto, di 
dialogo, per aiutare il nuo
vo Parlamento europeo ad as
solvere fino in fondo al suo 
compito di democratizzare la 
Comunità, di farla veramen
te rappresentativa degli in
teressi degli uomini e delle 
donne che lavorano, studia
no, creano e che sono la ve
ra ricchezza dell'Europa. Non 
per sciocco campanilismo ma 
per aderenza alla realtà, d'al
tro canto, si può dire che il 
gruppo del PCI è tra j più 
rappresentativi, con persona
lità come quelle di Berlin
guer, di Amendola, di Gian 
Carlo Pajetta, della signora 
Fabrizia Baduel Glorioso, già 
presidente del Comitato eco
nomico e sociale della Comu
nità, del professor Felice Ip
polito, dell'ex membro della 
Commissione europea e fon
datore del Movimento federa
lista europeo, Altiero Spinelli. 

Un omaggio anche alla in
sufficiente, ma già nutrita, 
rappresentanza femminile eu
ropea: il 15.1^o, cioè 62 donne 
su un totale di 410 deputati 
(la percentuale del gruppo 
comunista italiano < è • molto 
più elevata, sei donne su 24. 
un quarto del totale): da Si
mone Weil a Louise Weiss, 
da Sile De Volerà a Baduel 
Glorioso, alla sindacalista co
munista Carla Barbarella, a 
Nilde Jotti, all'operaia co
munista francese Sylvie Le 
Roux, alla concertista tede
sca Ursula Schleikher, per 
non citarne che alcune. Tutte 
portano qui le speranze e le 
aspirazioni di milioni di don
ne europee «dal Capo Nord 
alla Sicilia e dall'Atlantico 
agli Urali*. come ha scritto 
un altro quotidiano francese. 

In fondo, se questa rappre
sentazione geografica oggi è 
ancora utopistica, perché non 
cedere per un attimo al so
gno di questa lontana pro
spettiva? L'Europa a nove, 
intanto, tra qualche anno sa
rà a dodici con la Grecia. 
la Spagna e il Portogallo. Il 
resto dovrebbe realizzarsi po
co a poco: e molto dipenderà 
da questi primi deputati euro
pei che aprono la vera sta
gione dell'Europa parlamen
tare. 

Craxi 
stìnn della delimitazione del
la maggioranti e sulla omo-
geminazione delle ammini
strazioni regionali e nelle gran
di città. Un ritorno. in*om-
mi , al centro-sinistra nella 
interpretazione pia rigida, in 
vigore prima del '68 e prima 
di quel singolare documento 
che fu nel '70 il m preambolo 
Forlanì », nn testo elaborato 
dall'allora segretario democri
stiano che, attraverso varie 
tortuosità, riportava i socia
listi in nn governo di centro
sinistra ridneendo in pari tem
po le preredenti rigide*»* in 
fatto di Giunte locali (le Ginn-
te di sinistra in Emilia-Roma
gna, Toscana e Umbria ven
nero create allora, senta che 
la DC mettes«e in dimissione 
la parteripatioTC socialista at 
governo). 

Ra«tano questi riferimenti 
per comprenderò l i pesantez

za delle condizioni che la DC 
ripropone a Crasi, rifiutandosi 
di sedere — per adesso — al 
tavolo della trattativa sui pun
ti programmatici. Al PS1 si 
chiede, in via pregiudiziale, 
dì tornare, in sostanza, alla 
pratica del centrosinistra co
nio , gabbia, come formula 
chiusa. * ,.i ' v' 

Secondo l'agenzia Italia, 
nella lettera si richiama l'ai-
tensione sui a chiarimenti po
litici » richiesti dalla DC con 
il documento approvalo ve
nerdì scorso e sulla necessità 
che i chiarimenti stessi \eli
cano da parie dell'organo uf
ficiale ilei l*Sl, cioè dalla -Di
re/ione. L'agenzia di stampa 
riferisce anche che il segre
tario della DC ha fallo inol
tre presente a Craxi che la 
delegazione democristiana in
tende avere, prima di ogni 
altro Incontro, la bozza Hi pro
gramma che il presidente 
incaricalo intende portare 
avanti, 

La rudezza dell'iniziativa 
democristiana e del documen
to firmato da Zaccagnini ri
sulta chiara. Il capogruppo 
dei deputali de Gerardo Bian
co (che anche in questa occa
sione pare si sia schierato sul
le posizioni di Donai Callin) 
ha cercalo di sminuire la por
tala della mossa della DC di
chiarando che la derilione del
la delegazione del suo parlilo 
o è una prosecuzione del do
cumento della Direzione di 
venerdì » e che e*sa non ha 
<f alcun carattere di ultimativi-
là ». Il presidente dei sena-
lori democristiani, Bartolomei, 
era assente dalla riunione di 
ieri perché ammalato. 

Da parie dei socialisti non 
si esclude una convocazione 
immediala della Direzione del 
partito, che potrebbe riunirsi 
anche nella giornata di do
mani, per esaminare la lette
ra di Zaccagnini. Con quale, 
prospettiva? Si tratterà, certo 

| di una discussione rilevante, < 
agli effetti degli sviluppi del
la crisi. La risposta del PSI 
alla DC polrà determinare mol
te eo«e. Finora, i dirigenti 
socialisti (soprattutto Signori
le) si sono sforzati in parlico-
lar modo di smussare gli an
goli e di evitare polemiche. 
Ieri tuttavia Mancini cercayif-
di mettere in guardia gli ih-ì 
terloculori democristiani, av
vertendoli che il PSI non è-̂  
cerio nella condizione e dì 1 
dover comunque votare un ~ 
governo ». Craxi — aggiunge
va — è il segretario del PSI, 
e r sarebbe difficile, doma
ni, far credere che un " no " 
a Craxi sia qualche cosa di 
diverso da un " no " alla po
litica del PSI*. 

I socialdemocratici continua
no, ma con grande cautela, 
a sostenere la loro lesi, favo
revole a un <r governo organi
co » DC-PSI-PSDI-PRI. E*si 
vogliono entrare direttamente 
nel futuro gabinetto (« lo af 
fermano in polemica con Ric
cardo Lombardi, che con una 
intervista a Paese sera aveva 
affacciato l'ipotesi di nna rap
presentanza a di area » per 
tutti i partiti, con l'ingresso 
nel governo di personalità in
dipendenti), e avanzano nna 
esplicita riserva nei confronti 
dell'intento della DC di torna
re alla * omogeneità » delle 
Giunte locali rispetto alla for
mula del governo nazionale. 
e La politica fji solidarietà 
— affermano — ha consentito 
a tutti i livelli operazioni di 
più ampio respiro, né si può 
cambiare rotta da un giorno 
all'altro di fronte a una real
tà mutata e ormai largamente 
accettata dalle popolazioni am
ministrate ». 

Tre detenuti 
tentano 

il suicidio 
all'Aquila 

L'AQUILA — Tre detenuti 
in attesa di giudizio nel car
cere giudiziario dell'Aquila, 
hanno tentato di uccidersi. 
Si tratta di Romeo Gianco-
la. di 26 anni, dell'Aquila, 
di Paolo Cremonese, di 28, 
di Pescara, e Antonio Ruffi-
ni, di 33 di Napoli. Secondo 
quanto si è appreso, i pri
mi due avrebbero ingerito 
dei farmaci. H terzo, invece, 
si sarebbe tagliato le vene 
del polso sinistro. I tre so
no già stati dimessi. 

Avviso per 
le Federazioni 
Tutta le Itici adoni aon« 

sresat* 4ì traamettare alla 5«-
sien* centrai* 41 Orjjatiizxaxi»-
nc. tramila i . Comitati r*yio> 
nalì. 1 dati un'ornati **• ta*-
saramente 19 entro la storna
ta al GIOVEDÌ' 19 LUGLIO. 

E* mancato all'affetto dei 
suoi cari e di quanti lo han
no avuto come compagno dì 
lavoro nelle Ferrovie dello 
Stato 

COSIMO DE JAGO 
Ne danno il penoso annun

cio i figli Aldo, Velia, Alcide, 
Edda e Luigi, le nuore e 1 ni-
poti tutti. 

Roma. 17 luglio 1979 

Per ricordare ad amici • 
compagni - •. 

LUIGI GRASSI 
a quattro anni dalla scom
parsa la moglie offre 50.000 
lire all'Unità. 

Roma, 17 luglio 197» 

< • ' • 


